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1 Si desidera precisare che, nella parte che segue, 
le descrizioni circa i dettagli delle raffigurazioni 
non visibili nelle immagini sono tratte da Causey 
2019.

4.20. J. PAUL GETTY MUSEUM –  
 LOS ANGELES-MALIBÙ
 Andrea Celestino Montanaro

La collezione di antichità in ambra del J. Paul Getty Museum 
è stata costituita tra il 1971 e il 1984. A parte la testa romana di 
Medusa, che il signor Getty ha acquistato come parte di un più 
ampio lotto di antichità nel 1971, tutti gli altri reperti in ambra 
antica sono stati acquisiti come doni. La collezione è composta 
principalmente da materiale di età pre-romana, ma include an-
che un piccolo numero di intagli d’epoca romana, tra i quali la 
testa di Medusa è la più importante. Il materiale di età pre-ro-
mana comprende una varietà di elementi che si inquadrano cro-
nologicamente tra il VII ed il IV secolo a.C.: si tratta di cinquan-
tasei intagli figurati e circa milleduecento vaghi non figurati di 
varie forme e dimensioni, di elementi di fibule e di pendenti, 
per la maggior parte donati nel 1976 da Gordon McLendon, in-
sieme ad altre tipologie di oggetti antichi (Causey 2019). 

Tra le ambre figurate sono comprese rappresentazioni uma-
ne, animali, e creature fantastiche, oltre a un falso moderno. 
Gli intagli più antichi sono inquadrabili nella produzione etru-
sco-laziale e picena e per le loro caratteristiche stilistiche (po-
sa, acconciatura, taglio degli occhi) trovano confronti puntuali 
negli analoghi manufatti in ambra e avorio provenienti da Veio, 
Praeneste e Satricum, per quanto concerne l’area etrusco-lazia-
le, da Ascoli e Belmonte Piceno, relativamente all’area picena 
(Causey 2011, pp. 91-94; Causey 2019, pp. 92-128).

Il gruppo delle ambre preromane, di età arcaica e classica, rien-
tra nelle produzioni note del “Gruppo del Satiro e della Menade” 
(specialmente le teste di satiro e quelle femminili), del “Gruppo di 
Armento” (le korai e alcune teste femminili) e in quelle di “Rocca-
nova” e “Roscigno” (le teste femminili meno raffinate dal punto di 
vista stilistico, caratterizzate da tratti più sommari e schematici) 
(Causey 2011, pp. 94-111; Causey 2019, pp. 137-197).

Tra le ambre di nostro interesse spicca in particolar modo una 
testa femminile alata di profilo (n. 4.20a): essa, infatti, mostra de-
terminate caratteristiche, specialmente nel trattamento di alcuni 
dettagli anatomici, quali i tratti del viso, ben delineati, e degli oc-
chi, grandi e profilati, che rimandano indubbiamente alle proto-
mi femminili canosine e melfesi inquadrate nell’ambito della pro-
duzione del “Maestro del Guerriero alato”, una delle botteghe 

operanti all’interno del celebre “Gruppo del Satiro e della Mena-
de”. Le opere di questo artigiano sono caratterizzate dai grandi 
occhi profilati, labbra carnose, la capigliatura distinta dalle orec-
chie semicircolari in due grandi bande, frontale e occipitale, resa 
da sottili e fitti tratti verticali paralleli, che rappresentano i moti-
vi firma della bottega. Particolarmente interessante è la resa della 
capigliatura sulla fronte, realizzata a ciocche o a bande ondulate, 
che avvicina in maniera evidente questa protome ad una analo-
ga proveniente dalla tomba 164 di Banzi. Tali caratteristiche sti-
listiche inducono, pertanto, ad inserirla nella serie di quelle pro-
tomi femminili rinvenute in area daunia, prodotte nell’ambito di 
uno stesso atelier o di un’officina prossima allo stesso (Montana-
ro 2012, p. 137-141). La presenza di più fori passanti, che prova un 
prolungato utilizzo del pendente, probabilmente tramandato per 
più generazioni nell’ambito del gruppo familiare, e le caratteristi-
che stilistiche fanno propendere per una datazione del pendente 
compresa tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C.

Le altre due teste femminili alate del Getty Museum, viste di 
prospetto (nn. 4.20b-c), sono caratterizzate da un alto coprica-
po che copre totalmente la fronte e la capigliatura e, nella pro-
tome 4.20c, anche da un diadema, dai grandi occhi profilati da 
una profonda solcatura, quasi a forma di losanga, un grande na-
so di forma piramidale e dalla bocca piccola e labbra strette. Que-
ste “cifre” stilistiche rientrano pienamente nel gruppo di teste 
femminili riunite nell’ambito del cosiddetto “Gruppo di Rocca-
nova”, e in particolare tra le protomi del tipo B nella classifica-
zione Montanaro, diffuse soprattutto nell’area canosina, con le 
quali i confronti appaiono molto precisi e puntuali. Queste stret-
te analogie stilistiche e formali non escludono la possibilità che 
anche questa coppia di esemplari sia stata realizzata nell’ambito 
di uno stesso atelier, probabilmente canosino, e provenga da un 
sito della Daunia (Montanaro 2012, pp. 150-151)1.

a. Pendaglio raffigurante una protome femminile alata 
di profilo a destra
Un piccolo frammento del collo è stato riattaccato in tem-

pi moderni con un adesivo prima che il manufatto fosse ac-
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quisito. Tracce evidenti di usura antica sono visibili sulle parti 
sporgenti (guance, naso, testa, mento e ala) e leggere depres-
sioni dovute ad abrasione sono sulle parti superiori dei fori 
di sospensione posti sopra la testa. Un danneggiamento mo-
derno include corrosione superficiale di tipo puntiforme sul 
collo e sulla guancia, alcune fratture sono sul bordo del profi-
lo diritto, sulla fronte e nella sezione anteriore dei capelli. La 
superficie dell’ambra è ferma e stabile, anche se un po’ abrasa 
e generalmente caratterizzata dal fenomeno della craquelu-
re. Diverse grandi fessure (con inclusioni e materiale degrada-
to all’interno) corrono per tutto il pezzo, sono presenti altre 
piccole aree di inclusioni in tutto il pendente. A luce naturale, 
la superficie dell’ambra mostra un colore scuro rosso-bruno e 
opaco; con luce trasmessa, il pendente è rosso scuro e trasluci-
do. Il manufatto è lavorato sulla faccia anteriore e sul lato de-
stro, mentre risulta piatto e privo di lavorazione sul retro. So-
no presenti due fori passanti: uno sul copricapo che parte dal 
centro della testa, sul bordo del copricapo, ed esce in cima al-
la testa; l’altro al posto dell’orecchio. Sono visibili sul pezzo al-
tri fori non passanti: uno sotto il mento, due sulla fronte e altri 
due sul retro della testa.

I dettagli anatomici del volto sono ben delineati: un gran-
de occhio globulare allungato, finemente modellato e segnato 
da una profonda solcatura, contraddistingue il lungo volto; le 

guance sono piene, sollevate e arrotondate; il naso è piccolo e 
frammentato; le labbra sono piccole e carnose e sono atteggiate 
ad un ampio sorriso; il mento è pieno e arrotondato; lungo col-
lo lievemente ingrossato. La capigliatura è visibile sulla fronte e 
sul lato destro del viso: cinque bande ondulate leggermente so-
vrapposte, quasi a formare una merlatura, inquadrano il volto. 
Sopra la capigliatura è applicato un alto copricapo, forse un tu-
tulus2. Lo strato più esterno del copricapo è fasciato con un re-
ticolo di linee parallele finemente incise, forse un bordo deco-
rativo di un tessuto o un’aggiunta.

Una caratteristica sorprendente di questo pezzo è una gran-
de ala, sporgente dal lato destro superiore della testa e con una 
curvatura nei pressi del collo3.

Misure: h 79; l 49; sp 25. N. Inv.: 76.AO.85.2.
Bibliografia specifica: Causey 2011, pp. 84-85, fig. 40; Causey 
2012, cat. 15; Montanaro 2012, pp. 74-75, cat. III.A.9, tav. XXVI, 3; 
Causey 2019, pp. 173-176, cat. 15..

b. Pendaglio raffigurante una protome femminile alata 
di prospetto
Il pezzo è intatto, tranne che per la parte in alto a destra del 

pendente, dove presenta una lacuna. Il manufatto è caratterizza-
to da un intenso fenomeno di cracking e da numerose fessurazio-

4.20a 4.20b

2 La forma e l’ingombro del copricapo 
fanno ipotizzare che la testa indossi un velo e,  
su di esso, uno scialle (Causey 2012; 
Causey 2019).

3 L’ala è attraversata in alto da incisioni 
oblique, mentre altre solcature orizzontali 
parallele corrono lungo il collo: potrebbe 
trattarsi del piumaggio. Secondo F. Causey, 

invece, si tratta di particolari della capigliatura 
(Causey 2012; Causey 2019).
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4.20b. Protome femminile alata, 
conservata presso il J. Paul Getty 
Museum (da Causey 2012, cat. 16).
Winged female protome, stored at 
J. Paul Getty Museum ( from Causey 
2012, cat. 16).

c. Pendaglio raffigurante una protome femminile alata di 
prospetto
La superficie è stabile e pulita, ma è piuttosto consumata, so-

prattutto sul volto. Lacunosa in diverse parti, specialmente sul 
retro in alto, dietro l’orecchio sinistro, sopra l’orecchio destro e 
nella parte anteriore superiore della testa attorno al foro di so-
spensione incrinato; piccole scheggiature sono visibili sotto l’oc-
chio sinistro e sotto la mascella. Fessure corrono verso il basso, 
lungo il lato destro del naso, fino al mento e lungo la tempia de-
stra. Ci sono lievi crepe sul viso, sotto il mento sul lato sinistro, 
sulle tempie, nella parte che va dalla corona verso l’orecchio de-
stro. La superficie dell’ambra mostra evidenti tracce di degrado 
costituite da patine giallastre nelle fessure e nelle scanalature. 
La superficie è leggermente lucida, suggerendo un rivestimen-
to consolidante applicato. L’ambra è traslucida e rosso-bruna in 
luce naturale. In luce trasmessa, il pendaglio è trasparente e ros-
so. Il manufatto è scolpito interamente a tuttotondo. Il foro di so-
spensione percorre trasversalmente la sommità del capo.

Sono rappresentati la testa e il collo di una figura femmini-
le. Volto allungato dal profilo triangolare con dettagli a rilievo 
ben definiti. Gli occhi sono grandi e a forma di losanga, sotto-
lineati da due linee incise parallele che ne mettono in rilievo le 
palpebre, indicate da solchi paralleli, più o meno scolpiti e re-
lativamente angolari, con gli angoli prossimali degli occhi qua-

4.20a. Protome femminile alata, 
conservata presso il J. Paul Getty 
Museum (da Causey 2011, fig. 40).
Winged female protome, stored at 
J. Paul Getty Museum ( from Causey 
2011, fig. 40).

4.20c. Protome femminile alata, 
conservata presso il J. Paul Getty 
Museum (da Causey 2012, cat. 23).
Winged female protome, stored at 
J. Paul Getty Museum ( from Causey 
2012, cat. 23).

ni su tutta la superficie. La condizione dell’ambra appare piutto-
sto degradata, con una patina di colore giallo-ocra che copre gran 
parte della superficie ed è all’interno delle fessure. A luce natura-
le, il pezzo è opaco e rosso-bruno; con luce trasmessa, è trasluci-
da e rossa. Non ci sono inclusioni visibili. Il pendaglio è arroton-
dato sulla parte di prospetto e quasi piatto sul retro, che non è 
decorato. Il foro di sospensione si trova nella parte superiore del 
copricapo ed è di 6 mm di diametro nel punto più largo.

Questo pendente a forma di figura femminile è composto 
da testa e collo, che sono stati contorti e accorciati per adat-
tarsi alla forma naturale del pezzo d’ambra. Il volto della don-
na è rotondo. La fronte alta è piatta e liscia e le arcate soprac-
cigliari sono ben modellate. Gli zigomi sono pieni e larghi, le 
guance sono poco profonde, il mento è piccolo e sporgente ed 
è lievemente arrotondato. Presenta occhi a mandorla piccoli 
e infossati, contornati da una profonda solcatura, con le orbi-
te rese plasticamente. Le palpebre sono indicate da linee inci-
se. Gli angoli esterni degli occhi sono lievemente arrotonda-
ti verso l’alto. Grande naso di forma rettangolare, espanso alla 
base e lacunoso nella sua punta. Le labbra sono piccole e car-
nose e formano una leggera curvatura; al di sotto è una pic-
cola rientranza che rappresenta il solco mento-labiale. L’area 
sotto il mento è piatta. La giunzione del collo è posta più in al-
to rispetto alla punta del mento. Un alto copricapo di forma 
conica (tutulus?)4, ripiegato verso destra, copre la fronte e la 
capigliatura ed è separato dalla fronte liscia da una linea inci-
sa. Quattro scanalature orizzontali e una linea incisa anch’essa 
orizzontale più fine suggeriscono gli strati o le pieghe del co-
pricapo. Sul lato superiore sinistro della testa è presente un’a-
la a forma di chiocciola. Sul lato del collo è visibile un lungo e 
stretto segmento di ambra indifferenziata, caratterizzata da 
una lunga scanalatura. Esso rappresenta probabilmente una 
lunga matassa singola di capelli.

Misure: h 40; l 20; sp 18. N. Inv.: 77.AO. 81.29.
Bibliografia specifica: Causey 2012, cat. 16; Montanaro 2012, pp. 85-
86, cat. IV.B.9, tav. XXXIX, 4; Causey 2019, pp. 177-178, cat. 16.

4.20c

4 Secondo la Causey (2012), il copricapo 
è adornato anche da un velo.
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si uniti sopra il naso. Quest’ultimo è grande e di forma triango-
lare, espanso alla base e pianeggiante. Le labbra sono piccole e 
carnose con una leggera curvatura verso l’alto, quasi ad atteg-
giare un breve sorriso; mento sporgente e lievemente arroton-
dato. Il solco naso-labiale continua fino alla mascella, dando al 
viso un aspetto gioviale. Le orecchie sono piccole, ben model-
late, con sporgenze semicircolari piatte. Si trovano alte sulla te-
sta e si sovrappongono al bordo del copricapo. Sulla fronte è 
una larga banda piatta a rilievo, con lievi tratti incisi, che po-
trebbe rappresentare un diadema o una corona. Su di essa pog-
gia un alto copricapo conico, del quale rimane una piccola par-
te, essendo l’esemplare lacunoso superiormente. Sul retro del 
collo, dall’alto copricapo, fuoriesce una lunga treccia di capel-
li a rilievo, che termina sulla nuca, resa con una serie di tratti 
orizzontali paralleli incisi. Sul retro della testa è un’ala di forma 
triangolare, resa con una serie di tratti paralleli a rilievo che rap-
presentano in maniera realistica le piume.

Misure: h 42; l 23,5; sp 32. N. Inv.: 77.AO.81.5.
Bibliografia specifica: Causey 2012, cat. 23; Montanaro 2012, 
p. 85, cat. IV.B.7, tav. XXXIX, 2; Causey 2019, pp. 190-191, 
cat. 23.

Abstract 

The J. Paul Getty Museum’s collection of amber antiquities was formed be-

tween 1971 and 1984. Apart from the Roman Head of Medusa, which Mr. 

Getty acquired as part of a larger purchase of antiquities in 1971, all the other 

ancient amber objects were acquired as gifts. The collection mostly consists 

of Pre-Roman material, but also includes a small number of Roman-period 

carvings, of which the Head of Medusa is the most important. The Pre-Ro-

man material includes a variety of jewelry elements that date from the sev-

enth to the fourth centuries BC: fifty-six figured works and approximately 

twelve hundred non-figured beads, fibulae, and pendants, all gifts from sir 

Gordon McLendon in 1976.
A winged female head in profile showing specific characteristics stands out in 
a particular way among the ambers of our interest, especially in the treatment 
of some anatomical details. These details call to mind the female protomes 
from Canosa and Melfese area, framed in the context of the production of 
the “Master of the Winged Warrior,” one of the workshops operating within 
the famous “Satyr and Maenad Group.” Particularly interesting is the render-
ing of the hair on the forehead, made out in clumps or in wavy bands, which 
brings in a clear manner this protome to a similar artifact from the tomb 164 
of Banzi.

The other two winged female heads of the Getty Museum are characterized 

by a high tutulus and diadem that cover all the hair, big eyes profiled by a 

deep, almost lozenge-shaped groove, big pyramid-shape nose, small mouth, 

and tight lips. These figures fully fall, from a stylistic point of view, within the 

group of female heads gathered under the so-called “Roccanova Group”, and 

in particular between the protomes of type B in the classification of Montan-

aro, widespread especially in Canosa area.


